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• Tutti hanno presente il canto IV dell'Inferno m cu. 
Dante con le ombre dei grandi poeti dell’antichità, Omero, 
Virgilio, Orazio, Ovidio e Lucano, fatto, in segno d onore, 
della loro stessa schiera, e divenuto sesto fra cotanto 

senno, giunge 


.al piè d’un nobile castello 

Sette volte cerchiato d’alte mura. 
Difeso intorno da un bel fiumicello; 


e il fiumicello passa come terra dura/e _d entra con quei 
savi per sette porte, e giunge ut prato di fresca rei dm a. 
Quivi eran genti 


.con occhi tardi e gravi, 

Di grand'autorità ne’ lor sembianti; 
Parlavan rado, con voci soavi. 
Traemmoci così dall’ un de canti, 

In luogo aperto, luminoso ed alto,. 

Sì che veder si potean tutti quanti. 
Colà diritto, sovra il verde smalto, 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Che di vederli in me stesso m’esalto. 


E vede fra gli altri e più alto degli altri, poiché in¬ 
nalza un poco più le ciglia per vederlo, 


.il maestro di color che sanno 

Seder tra filosofica famiglia. 
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Tutti l’ammirati, tutti onor gli fanno: 

Quivi vid'io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno: 

Democrito che il mondo a caso pone, 

D'iogenes, Anassagora e Tale, 

Empedocles, Eraclito e Zenone. 

Ma il poeta non può ritrarre di tutti appieno ,- chè 
lo caccia il lungo tema, e, ridottisi a due i sei compagni, 
è tratto da Virgilio per altra via; 

La sesta compagnia in duo si scema, 

Per altra via mi mena il savio Duca. 

Signori, se fosse lecito aggiungere un’altra allegoria 
alle tante di cui è pieno il poema, si direbbe che qui 
Dante abbia voluto ritrarre se stesso e l’opera sua. 

Egli entra nel nobile castello dove sono gli spiriti 
magni del tempo antico. Egli sta bene in mezzo a loro e 
s’esalta in vederli; e quelli d’altra parte lo fanno segno 
a dimostrazioni d’onore. Quella gente rappresenta il pas¬ 
sato, e Dante anche rappresenta il passato, perchè lo rias¬ 
sume. Ma riassumere il passato è appena la metà dell’opera 
d’un grand’uomo; il grand’uomo riassume il passato colla 
forza d’un pensiero originale; sicché prepara anche insieme 
l’avvenire: il grand’uomo è come una di quelle divinità 
a due faccie che i Romani adoravano; dall’una parte ri¬ 
guarda il passato che rappresenta; dall’altra l’avvenire 
che precorre. E in Dante c’è l’avvenire, oltreché il passato: 
egli non s’arresta agli antichi savi, egli li oltrepassa; la via 
battuta egli percorre volentieri, ma vede anche, o intrav- 
vede un’altra via, 

Per altra via mi mena il savio duca. 

Per tal modo egli riunisce i tempi, e riunendoli li 
domina, e, dominandoli, sottrae se stesso all’oblio che loro 
tien dietro, e diventa immortale. 

Signori, trattando del concetto e del sentimento della 
natura nella Divina Commedia, io m’ingegnerò di mostrare 
quanto del passato sia in Dante; quant’egli abbia attinto 







— 3 ~ 

da quel maestro di color che sanno, che là nel Limbo gli 
appare come in un'apoteosi di gloria, 'circondato da di¬ 
scepoli e ammiratori; m’ingegnerò di mostrare come la 
dottrina della natura, già formulata dal filosofo, e cristia- 
neggiata poi dalle scuole del medio evo e specialmente da 
S. Tommaso, sia passata nel sacro poema, vivificata dalla 
poesia e dall’alletto. Ma insieme mostrerò che Dante non 
ripeteva semplicemente: un concetto nuovo della natura 
cominciava a manifestarsi in lui accanto al vecchio; sovra- 
tutto un sentimento di essa, quale non era negli antichi, 
e meno ancora nel medio evo, in cui la natura o non 
avea valore che in quanto era scala al Fattore, o, peggio, 
era considerata sorgente di corruzione c di peccato. 


* 


II 


Dopo la morte di Beatrice, Dante, a conforto e sfogo 
dell’animo, s’era dato allo studio della filosofia e tanto 
era stato preso d’amore per questa, da dimenticare affatto 
ogni altro pensiero. « Come per me fu perduto, così egli 
scrive nel Convito, 1 il primo diletto della mia anima, io 
rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno conforto non 
mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, 
che s’argomentava di sanare, provvide (poiché nè il mio, 
nè l’altrui consolare valea) ritornare al modo che alcuno 
sconsolato avea tenuto a consolarsi. E misimi a leggere 
quello, non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel quale, 
cattivo e discacciato, consolato s’avea ». E insieme a quello, 
e allo stesso scopo, legge il De Amicitia di Cicerone che 
tocca della consolazione di Lelio, nella morte di Scipione 
amico suo. In questi libri, egli continua, « io che cercava 
di consolare me, trovai non solamente alle mie lagrime 
rimedio, ma vocaboli d’autori e di scienze e di libri: li 


* II, «3. 







quali considerando, giudicava bene che la filosofia, che era 
donna di questi autori, di queste scienze e di questi libri, 
fosse somma cosa. E immaginava lei fatta come una donna 
gentile; e non la potea immaginare in atto alcuno, se non 
misericordioso; per che si volentieri lo senso di vero l’am¬ 
mirava, che appena lo potea volgere da quella. E da questo 
immaginare cominciai ad andare là ov’ella si dimostrava 
veracemente, cioè nelle scuole de’ religiosi e alle deputa¬ 
zioni de' filosofanti; sicché in picciol tempo, forse di trenta 
mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che ’l 

suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero. 

Perchè questa donna fu figlia d’iddio, regina di tutto, 
nobilissima e bellissima filosofia ». 

E tutti gli autori antichi conosciuti allora e i recenti 
che trattavano di filosofia, esercitarono il pensiero di Dante; 
tutti furono compagni delle sue veglie. Ma sovra tutti 
anche per Dante, come per ogni altro nel medio evo, an¬ 
dava Aristotele, autorità suprema nella scienza, indice e 
misura della ragione umana, della vita guida sicura e infal¬ 
libile. « Autoritade, egli scrive in proposito, 1 vale tanto 
quanto atto degno di fede e d’obbedienzia. Che Aristotele 
sia degnissimo di fede e d’obbedienzia, cosi provare si può. 
Intra operai e artefici di diverse arti e operazioni, ordinati a 
una operazione o arte finale, l’artefice ovvero operatore di 
quella massimamente dee essere da tutti obbedito e creduto, 
siccome colui che solo considera l’ultimo fine di tutti gli 
altri fini. E perocché tutte le umane operazioni do¬ 

mandano uno fine; cioè quello dell’umana vita, al quale 
l'uomo è ordinato, in quanto egli è uomo; il maestro e 
l’artefice che quello ne dimostra e considera, massimamente 
ubbidire e credere si dee; e questi è Aristotele; dunque 
esso è degnissimo di fede e d’obbedienza ». « Questa gente 
(cioè i Peripapetici), scrive egli ancora, 2 tiene oggi il reg¬ 
gimento del mondo in dottrina per tutte parti, e puotesi 
appellare quasi cattolica opinione ». 


1 Convito IV, 6. 

a Ib. 







Ma quale fu la dottrina d’Aristotele, di questo maestro 
venerato e infallibile, in riguardo alla natura? - 

Rispondere a questa domanda vuol dire insieme trac¬ 
ciare a grandi linee il concetto della natura in Dante, e 
risparmiarci poi osservazioni e raffronti, di cui non po¬ 
tremmo altrimenti fare a meno. 

L’attività in noi e fuori di noi non è perfetta, e lo 
prova il cangiamento, o, come dicevano gli antichi, il 
movimento. Cangiare e muoversi vuol dire attuare in se 
delle qualità che non erano dapprima che possibili. Bi¬ 
sogna perciò riconoscere in ogni essere due principii in¬ 
terni: la possibilità di divenire questo o quello, d’attuare 
delle qualità che non sono ancora, e l’ attuazione di queste 
qualità medesime; la potenza, in altre parole, e Vallo. Nel 
marmo, ad esempio, la statua non è che in potenza; e 
diventa effettiva, attuale per opera dell’artista. Ma la po¬ 
tenza, considerata in relaziohe all’atto, è la materia ancora 
indeterminata, indifferente per se ad assumere questa o 
quella forma; mentre l’atto è la forma stessa che quella 
materia ha assunto, e per cui s’è determinata. Materia e 
forma sono dunque la stessa cosa della potenza e dell’atto, 
e sono i due principii, le due cause della realtà secondo 
Aristotele. 

Però a render ragione piena della realtà non bastano 
ancora la materia e la forma. Come si effettua il passaggio 
dalla potenza all’atto, dalla materia indeterminata alla 
forma determinata? Non può effettuarsi questo passaggio 
che per mezzo del moto d’una causa efficiente, la quale 
nella sua azione tende a raggiungere un fine. Il passaggio 
dal blocco di marmo, da questa materia ancora informe, 
alla forma della statua d’Apollo o di Minerva, si ottiene 
per mezzo dell’opera dello scultore, il quale mira operando 
o al godimento dell’arte, o alla gloria che gli verrà. Causa 
motrice o efficiente e causa finale sono adunque gli altri 
due principii senza cui non può darsi un’adeguata spie¬ 
gazione delle cose. Ben è vero, tuttavia, che questi due 
principii si confondono, negli esseri naturali, col principio 
formale; la forma, che vale quanto l’idea, è qui causa 
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efficiente e finale nello stesso tempo. La forma infatti è 
l’attuazione di ciò che un essere è in potenza; è il bene 
suo, per conseguenza, la perfezione sua, vale a dire il suo 
fine. D'altra parte se la forma è fine, perchè bene, è anche 
moto. Non è il bene, a cui si mira come fine, la vera 
causa del moto? Ogni moto, vale a dire ogni cangiamento, 
non presuppone il desiderio del meglio? Ci sarebbe ra¬ 
gione di cangiare, altrimenti ? Nella natura intera lo scopo 
e la direzione di tutti i movimenti non è il bene? E poiché 
la causa formale s’identifica, in ultimo, colla causa mo¬ 
trice e colla causa finale, i principii, le cause ultime della 
realtà si riducono a queste due: materia e forma; la prima 
passività e potenzialità, la seconda attività ed energia, c 
quindi moto e insieme idea e fine. Dalla materia la forma, 
per mezzo del moto che in essa suscita, trae la molteplicità 
delle cose particolari, e ciò fa secondo un’idea ed un fine 
qhe non sono diversi da lei medesima : di qui l’uniformità 
nella molteplicità, la regola e l’ordine nelle cose. Materia 
e forma sono eterne, com’è eterno il movimento dalla 
seconda suscitato nella prima; nè possono scindersi l'una 
dall’altra, nessun reale potendo aversi quando manchi l’una 
o l’altra. L’idea che per Platone era fuori del mondo sen¬ 
sibile e fenomenico e costituiva come un mondo a se, per 
Aristotele esiste nelle cose stesse, è immanente nelle cose 
sotto il nome di forma. 

Ma le forme sono varie, nè tutte egualmente perfette. 
Ci sono forme inferiori e forme superiori; il minerale, ad 
esempio, è inferiore al vegetale, e il vegetale all’animale 
e così via. Però non c’è discontinuità nelle forme; e la 
forma superiore riassume in se, oltrepassandola, la forma 
inferiore: così il vegetale contiene in sè quanto c'è di es¬ 
senziale nel minerale, nel tempo stesso che lo perfeziona e 
completa con qualche sua qualità particolare: egualmente 
l’animale riassume e oltrepassa il vegetale, mentre l’uomo 
riassume e oltrepassa l’animale ed ogni altro essere, rap¬ 
presentando il punto più alto e perfetto, a cui giunga la 
natura nel suo svolgimento. Ed è notevole che le forme 
inferiori tendono incessantemente alle superiori e la natura 
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non posa mai nelle forme imperfette, ma è agitata da un 
eterno moto verso il meglio; l’uomo stesso che pure è il 
più perfetto degli esseri naturali, aspira a una vita so¬ 
vrumana, alla vita divina. 

Ma Aristotele non s’arresta a questo punto. 

Se nel mondo vi è un moto universale e perpetuo 
per cui tutte le cose si producono e si trasformano, vi 
dovrà essere un principio primo, da cui il moto derivi; di 
moto in moto conviene giungere a un motore che, senza 
essere mosso esso stesso, muova il tutto. La serie delle 
cause non può essere infinita; bisogna che a un certo 
punto s’arresti (òvayjtvi orflvai). Il motore primo immobile 
(7rpwTo; y.ivoùv àxivYjTo;) è Dio. E Dio e insieme la forma 
più alta e il fine più alto: appunto per questo è il fon¬ 
damento del moto: egli myove il mondo non pei una 
specie d’impulso meccanico che ad esso comunichi, nel 
quel caso sarebbe insieme movente e mosso; immobile 
com’è, lo muove per l’irresistibile attrattiva della sua bel¬ 
lezza, per l’inestinguibile desiderio che suscita di se nelle 
cose. 

E così mentre l’intuizione primitiva del sistema della 
natura in Aristotele era stata l'immanenza del fine, gli 
schiarimenti posteriori riuscirono ad un fine oltremondano, 
e quindi esterno e trascendente. 

Ma Dio, questo primo ed eterno motore, questo prin¬ 
cipio supremo del desiderio, che cos’è? Egli è forma pura, 
forma senza materia; e quindi tutto in lui è in atto, e 
niente in potenza; tutto in lui è svolto, sbocciato, per così 
dire; egli è la perfezione suprema dell’essere. L’uomo, se¬ 
condo Aristotele, giunge alla perfezione propria, alla piena 
attualità del suo essere, al pieno possesso di sè, quando 
diventa ragione pura, intelligenza che fa una cosa sola 
coll’intelligibile, pensiero che pensa se stesso. Egualmente 
per Dio la perfezione è il pensiero. Egli è pensiero; ma 
non pensiero di qualche cosa diversa da lui, nel qual caso 
non basterebbe a sè, non sarebbe perfetto; bensì pensiero 
che ha per oggetto se stesso, pensiero di se stesso, pen¬ 
siero di pensiero, vó-/)5i; vo-^sto;; nell’eterna contemplazione 
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di se è la pienezza di quest’attività pensante e insieme la 
sua suprema beatitudine. 

Ma se Dio è pensiero di pensiero; se Dio è pensiero 
che pensa se stesso e non un diverso da se; egli adunque 
non pensa il mondo, neanche sotto la forma d’un mondo 
intelligibile, d’un mondo d’idee, come avea ammesso Pla¬ 
tone. Ogni bene, ogni perfezione, ogni felicità sta nell’azione, 
non nella passione, e Dio dovrebbe acconciarsi ad essere 
in qualche modo passivo, a subire l’azione del mondo, se 
questo comecchessia fosse oggetto del suo pensiero. Benché 
non conosca il mondo, benché non s’occupi di lui, Dio però 
non è meno il principio dell’ordine e del bene nel mondo: 
Dio non conosce il mondo, ma il mondo conosce lui, per 
così dire, in quanto sente il contatto di lui e a lui aspira: 
l’azione provvidenziale sta nella stessa spontaneità degli es¬ 
seri, nella loro tendenza naturale a ciò che è meglio. « La 
natura, scrive qua e là Aristotele, aspira al meglio in ogni 
cosa; in ogni cosa la vediamo fare il meglio possibile ; ciò 
che perde da un lato, lo riprende dall'altro; ciò che leva 
qui, aggiunge là; ciò che sovrabbonda adopera a supplire 
ciò che manca; ristabilisce l’equilibrio, ripara il disordine, 
guarisce la malattia; lavora sempre la massa inerte del 
corpo, la foggia in un dato modo e la trasforma; nulla 
fa invano; è la causa d’ogni ordine; mette e conserva 
dovunque la proporzione e la beltà ». 


Ili 


Signori, ho bisogno di domandarvi quanti versi della 
Commedia v’abbia ridestato in mente questa dottrina ari¬ 
stotelica della natura, ch’io v’ho riassunto finora? 

Ecco, nel 29 0 del Paradiso, Beatrice vi parla della 
materia e della forma, della potenza e dell’atto che sono 
anche per Dante i principii dell’essere cosmico; e vi parla 




pure dell’ordine onde le creature sono disposte secondo 
il loro grado di dignità e di perfezione: 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad esser che non avea fallo, 

Come d’arco tricorde tre saette: 

E come in vetro, in ambra, od in cristallo 
Raggio risplende sì che dal venire 
AU'esser tutto non è intervallo; 

Così '1 triforme effetto del suo Sire 

Nell’esser suo raggiò insieme tutto, 

Sanza distinzi'on nell’esordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 

Alle sustanzie; e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima; 

Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vime che giammai non si disvima. 

E nel canto t° del Paradiso la stessa Beatrice con ra¬ 
pidi tocchi vi descrive il moto incessante onde le creature 
per una o per altra via, secondo la natura propria di cia¬ 
scuna e l’ordine di perfezione in cui sono collocate, ten¬ 
dono al principio loro, a Dio: 

.Le cose tutte quante 

Hann’ordine fra loro; e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa somigliante. 

Qui veggion l’alte creature l’orma 
Dell’eterno valore, il quale è fine, 

Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell’ordine ch’io dico sono accline | 

Tutte nature, per diverse sorti, 

Più al principio loro, e men vicine; 

Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell’essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il fuoco invSr la luna; 

Questi ne’cuor mortali è permotore; 

Questi la terra in se stringe ed aduna. 

Nè pur le creature, che son fuore 
D’intelligenzia, quest’arco saetta, 

Ma quelle ch’hanno intelletto ed amore. 







Nel canto 25 0 del Purgatorio riappare la dottrina della 
materia e della forma: anche per Dante la materia è pas¬ 
sività, disposizione a patire, possibilità e virtualità; mentre 
la forma è 1nrtute attiva , virtute informativa, disposizione 
a fare, ad organar le posse. 1 E Stazio che ci insegna tutto 
ciò, mentre ci spiega come si generi l’uomo, e poi come 
d'animai divenga fante, cioè come da essere sensibile si 
trasformi in essere ragionevole. E nel canto 8° del Paradiso 
da capo si accenna all’ordine delle cose e al fine assegnato 
a ciascuna: 

Per che quantunque quest’arco saetta, 

Disposto cade a provveduto fine, 

Si come cocca in suo segno diretta. 

(V. 103-105). 

Che dire poi di Dio, da cui, come per Aristotele, anche 
per Dante pende tutto il cielo e la natura? 2 . Dio è il primo 
motore (Purg. XXV, 61); è colui che tutto muove (Parad. I, 1); 
è il punto dell’attrazione universale; l’anima, la vita del¬ 
l’immensa creazione. 

Il rapporto di Dio col mondo è però in Dante ben 
diverso che in Aristotele. 

Intanto Dio è in Dante creatore del mondo, e ne è 
creatore non per bisogno ch’ei ne abbia, ma perchè vi 
sia anche fuori di lui in chi sussista il suo splendore, cioè 
chi partecipi della sua infinita perfezione: amore, ei s’apre 
in nuovi amori; bontà infinita, bontà lo spinge a creare. 

Non per avere a se di bene acquisto, 

Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 

In sua eternità, di tempo fuore, 

Fuor d’ogni altro comprender, come i piacque, 

S’aperse in nuovi amor l’eterno amore. 

_ (Parad. XXIX, 13-18). 

< Versi 37 e sg. 

2 Parad. XXVIII, 41: 

.. da quel punto 

Dcpcndc il ciclo e tutta la natura. 








Per sua boutade il suo raggiare aduna, 

Quasi specchiato, in nuove sussistenze. 

(Farad. XIII, 6o-6i). 

La divina bontà, che da sè speme 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 
Sì, che dispiega le bellezze eterne. 

(Parad. VII, 04 - 60 ). 

E prima la divina virtù crea gli angeli e i cieli eterni, 
che sono come gli strumenti della creazione, indi, scen¬ 
dendo di atto in atto fino alle ultime potenze, produce 
solo corruttibili cose: 

Quindi discende aH’ultime potenze, 

Giù d’atto in atto, tanto divenendo 
Che più non fa che brevi contingenze. 

(Parad. XIII, Gi-Oj). 


La creazione si effettua secondo certi tipi ideali che 
sono nella mente di Dio, e che Dio stesso genera: 

Ciò che non muore, e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quell’idea, - 
Che partorisce, amando, il nostro Sire. 

(Parad. XIII, 5 --S 4 )- 


Però il segno ideale non si attua pienamente nelle 
cose, e traluce in esse più o meno secondo la materia di 
che son composte e la virtù che le informa, onde il Verbo 
divino rimane in infinito eccesso rispetto alle creature. 


La cera di costoro ( le cose generate), e chi la duqe 
Non sta d’un modo; e però sotto il segno 
Ideale poi più e men traluce. 

Ond’egli avvien eh’un medesimo legno, 

Secondo spezie, meglio e peggio frutta; 

E voi nascete con diverso ingegno. 

(Parad. XIII, Oy-72). 
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.Colui che volse il sesto 

Allo stremo del mondo e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non poteo suo valor sì fare impresso 
In tutto l’universo, che il suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 


E quinci appar ch’ogni minor natura 
E corto recettacolo a quel bene 
Ch’è senza fine, e sè in sè misura. 

(Parad. XIX, 40 e sg.) 1 

Come Dio corre ad amare 2 le sue creature, così queste 
sono tratte a lui dall’amore: amore è moto e vita; amore 
è ordine e provvidenza dell’universo: 

Nè creator, nè creatura mai, 

Cominciò ei, fìgliuol, fu sanz’amore, 

O naturale, o d’animo; e tu '1 sai. 

Lo naturale è sempre senza errore. 

(Purg. XVII, 91-94)- 


Dio perciò non rimane già, come in Aristotele, in 
un’altezza inaccessibile, beato nell’eterno esercizio del suo 
pensiero e nella piena indifferenza per le cose di quaggiù: 




* Vedi oltre i luoghi citati nel testo, anche Farad XXXIII, 103 e sg. 

Perocché ’l ben eh’è del volere obbietto 

Tutto s’occoglie in lei (divina essenza); e fuor di quella 
È difettivo ciò ch'è li perfetto. 

e Farad. XXVI e 31 sg. 

Dunque all’Essenza Idivina), ov'è tanto avvantaggio. 

Che ciascun ben che fuor di lei si trova 
Altro non è che di suo lume un raggio. 

2 Purg. XV, 67-69. 

Quell'infinito ed ineffabil bene, 

Che lassù c, cosi corre ad amare 
Come a lucido corpo raggio viene. 
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Dio è « la Provvidenza che cotanto assetta »,' autore in¬ 
sieme e guida degli esseri; benché questi possano talora 
torcere il corso da lui, in quella maniera che all’ intenzione 
dell’arte non sempre s’accorda la forma, perchè la ma¬ 
teria è sorda a rispondere. l 2 

Come è facile capire, questa nuova concezione dei 
rapporti di Dio col mondo è dovuta tutta quanta a influssi 
platonici e neoplatonici, e sovratutto al Cristianesimo. 

Aristotele aveva fatto di Dio un essere troppo discosto 
dal mondo: s'egli non conosce il mondo, perchè questa 
conoscenza implicherebbe in lui un’imperfezione; se, intel¬ 
ligenza suprema e nuli’altro, non potrebbe scendere nelle 
regioni inferiori della contingenza, del movimento, della 
materia, senza scendere insieme dalle altezze dell’attività 
pura e accogliere nel suo seno il male e l’imperfezione; 
se il suo pensiero sè in sè rigira e a nulla d’estraneo 
pensa o provvede; come spiegare ch’egli tuttavia sia la 
causa, il fine ultimo delle còse e che da lui penda tutto 
il cielo e la natura? Il Dio d’Aristotele, ridotto a mero 
pensiero teoretico, è un concetto, un'astrazione, più che 
un’individualità; e quale ragione allora di ammetterne 
l’esistenza? A che serve un Dio così ritirato in se stesso, 
così poco prodigo di se? 

Il concetto di Dio in Platone era ben diverso. Se un 
Dio perfetto esiste, questo Dio dev’essere superiore nella 
sua perfezione intima all’intelligenza stessa, dev’essere il 
bene privo d’invidia e per ciò stesso fecondo di bene per 


l Farad. I, 121. Vedi anche Farad. Vili, 99 e sg. 

Lo Ben che tutto il regno che tu scandi. 

Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provvidenza in questi corpi grandi. 

E non pur le nature provvedute 

Son nella Mente eh'è da sè perfetta, 

Ma esse insieme con la lor salute. 

Perchè quantunque quest'arco saetta, 

Disposto cade a provveduto fine, 

Si come cocca in suo segno diretta. 


t 


2 Par ad. I, 147 c sg. 
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tutti gli esseri possibili. ’ Ecco il concetto che Dante ac¬ 
cettò (la divina bontà che da sè speme — ogni livore 
ecc.), e che il Cristianesimo avea accettato prima di lui. 

E non basja. Platone avea insegnato che ogni gene¬ 
razione è un’opera divina e che il mondo nacque il giorno 
in cui nacque l’amore, per l’unione di Dio che è suprema 
Ricche\\a, colla suprema Povertà della materia. 2 Dio che 
è il Bene, ma che insieme non è geloso di questo bene, 
nè vuole rinchiuderlo in sè stesso, si espande, si prodiga, 
vuol essere buono per altri esseri che saranno buoni pure; 
accorda uno sguardo di pietà e d’amore alla povertà della 
materia; concepisce un archetipo, un modello di beltà che 
è il mondo intelligibile, 3 4 e produce un’opera bella e 
buona, immagine mobile della sua immobile perfezione: 
7;óvTa èjìouX^Qy) ysvéuGai stapa:rX^tna aÙTcjS. 1 

Ciò che non muore, e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quell’idea, 

Che partorisce, amando, il nostro Sire. 

{Farad. XIII, 52-54). 

S’aperse in nuovi amor l'eterno amore. 

(Parai. XXIX, iti );» 

1 Timeo, 29 E: ’AyaQò; -^v, àyaQw Sè oùSst; r.t pi oùOcvò: ouScttots 

jyytyvsTXt 'pOóvc;. Tgutoo S’éx.tÒ; (Sv oti fj.cù ,leva èflouXvjOvi 

yevèirOai Trapalatala aÙT< 5 . 

2 Vedi il mito di Diotima nel Simposio, p. 203 B C, intorno alla 
nascita di "Epta; da Ilópo; e llsvta, in cui i Neoplatonici fra gli antichi 
e Alberto Iahn fra i moderni (Dissertano Platonica ecc. Bernae 1839) 
han visto simboleggiata la formazione del mondo. 

3 Timeo, 28 A: -toigutw vivi wpoT/pwpisvo; ó Svjpoupyós) 

TrapaSeiyaa.Ti, tyiv iSèav /.al Suva;z.iv aòroO àreepya^eTat. 

4 Timeo, 2g E. 

3 Vedi anche i versi del X del Paradiso: 

Guardando nel suo figlio con l’amore, 

Che l'uno e l’altro eternalmemc spira, 

Lo primo cd ineffabile valore, 

Quanto o per mente o per occhio si gira 

Con tanto ordine fé’, eh’esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 
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Non ha Dante in questi versi riprodotto esattamente 
la dottrina platonica, che già il Cristianesimo avea accet¬ 
tato nelle sue grandi linee, purificandola ed elevandola a 
potenza novella? 

E non basta ancora. Platone avea anche insegnato 
che l’idea non si attua pienamente nelle cose, perchè ac¬ 
canto a quell’elemento di vita e perfezione vi ha in esse 
un germe di necessaria corruzione, v’ha una forza cieca 
e fatale, la materia, che gli oppone un’invincibile resistenza; 
e Dante ripete l’insegnamento platonico, oltreché nei versi 
già citati del Paradiso, e in quelle parole del Convito: « Se 
essa umana forma, esemplata e individuata, non è perfetta, 
non è manco del detto esemplo, ma della materia la quale 
è individua »; 1 anche in questi altri versi: 

Se fosse appunto la cera dedutta 

E fosse il cielo in sua virtù suprema, 

La luce del suggel parrebbe tutta; 

Ma la natura la dà sempre scema, 

Similemente operando all’artista, 

Ch’ha l’abito dell'arte e man che trema 
Parai. Vili, 73-78). 

Che dire poi di quella dottrina secondo cui l’amore 
è principio d’ogni attività, riempie di sua presenza l’uni¬ 
verso, lo muove, lo ordina, ne fa concorrere tutte le parti 
ad un mirabile accordo? 2 . E di quell’Altra, strettamente 
connessa con questa, secondo cui oggetto, termine ultimo 
di quest’amore è Dio, bene supremo, a cui aspirano e le 
creature tutte quante, e massimamente l’anima umana, 
che non ha pace se non quando, innalzatasi dalla materia, 
fatta libera e pura, diventa simile a lui e per questo ac¬ 
cettevole a’suoi occhi? 3 Di questa magnifica dottrina del- 

1 Convito III, 6. 

2 Vedi specialmente nel Simposio il discorso d' Erissimaco. 

r ’ Vedi nel Simposio p. 211-212 la chiusa del discorso di Diotima. 
Vedi anche nel Fedro il secondo discorso di Socrate da p. 243 in fine 
a p. 257 C; e altri luoghi nella Republica VI, nel Liside, nel Filebo e 
questo assai notevole del Teeteto p. 17O A: xìipxGQzi ysh ÈvOsvSs èxelae 
(psuysiv ori -cx'/in-.x. <puy/) Ss ójxofcact- Ostò x.x'tx tò Suvaróv. 
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• ,r rf > se meglio appartenga a Platone 
P amore non sapresti > a i n f or ma e vivifica il sacro 

che a Dante; tanto essa sol ’ tanto . « Sommo desiderio 

poema; e non il sacro P dalla natura dato, scrive Dante 
di ciascuna cosa, e p principio. E perocché 

nel Convi»S.èlo n»rn^l«*.J g fattore di queUe 
Iddio è principio deUe . „ FaCC iamo l’uomo ad an¬ 
simili a se, s.ccom e sa to. massimamen te 

magine e sitnigbanza nostra peregr i n o che va per 

desidera tornare a quello. • ^ che P og ni casa che lungi 

una via per la qua e ™ ’ non trovando ciò essere, 

vede, crede che sia l alberg ^ casa tanto 

dirizza la credenza all altra ^ nQStrai inC ontanente 

che all’albergo viene; co cammin0 di questa vita 

che nel nuovo e ma non ^ suo somm0 bene, 

entra, dirizza gli occhi paia avere in se alcun 

e però qualunque cosa vede ’^ f a sua conoscenza prima 
bene, crede che sia ess . P nè dottrinata, piccioli 

è imperfetta, per non «s , P da quelli comincia prima 
beni le paiono grandi, P des j de rare massima- 

a desiderare. Onde vederne l P eden do, desiderare 

mente un pomo; e poi P desi / erare be llo vestimento; 
uno uccellino; e poi p donna e poi ricchezza non 

e poi il cavallo, e poi una don , P incontra 

grande, e P- P» A che va cer- 

perchè in nulla di q ue: ’> 

andò, e credete trovare più °'' r H misticismo aveva 

Natura complessa, ma . cu an C “ ss0 ddle opere de, 

) „„ posto notevole, studiato rdo massimamente, 

mistici, S. Bonaventura e • o ncopla ton,c, crt- 

^ nonché delle opere d, quei P Arcop agita, S. Ago- 
stiani che furono “„ a segreta predilezione 

Stino, Boezio ed altri, Da» misticismo hanno eos, 

per le dottrine di 1 latone, e 

». Cfr. and» <*£“ '». per brevi,,, del 
2 Cfr. quanto e qui ritento 4 xvllI del Purgatorio, 

«.P- - °r£ 

,l„, è esposta eoa tetta lar 6 he»a 





stretti rapporti; il grande idealista greco ha dato alla Com¬ 
media più elementi forse che il poeta stesso non credesse. 


IV 


Ma Aristotele è pur sempre l’autore che Dante ha 
più seguito nella sua concezione della natura. 

Ed ecco, dopo avere, secondo l’insegnamento suo, fatto 
di Dio il primo motore dell’universo, ei lo segue ancora 
nella descrizione della maniera onde il moto va da Dio 
comunicandosi alle cose. 

E qui ho io bisogno di rammentare quale sia il si¬ 
stema mondiale e specialmente il sistema dei cieli nella 
Commedia? Più in alto l’empireo, il cielo supremo che 
tutto comprende e da nulla è compreso; sede di Dio e 
de’ beati, e che perciò accoglie più della luce divina 1 ; 
contento di questa luce e perciò immobile sempre 2 ; cielo 
tutto acceso e pieno di fuoco, fuoco d’amore e di carità, 
e perciò oggetto di brama eterna agli altri cieli e a tutto 
il mondo 3 , che si muovono appunto per raggiungerlo, e, 
non potendo raggiungerlo interamente, non posano mai 4 ; 
su lui nessun inllusso di sostanze corporee o spirituali; 
Dio solo agisce su lui immediatamente 5 . Più sotto, il primo 

1 Par ad. I, 4: 

- a Nel del che più della sua luce prende » 

2 Parad. I, 121 -122 : 


« La Provvidenza che cotanto assetta 


Del suo lume fa ’l del sempre quieto ». 


3 Parad. I, 123-126: 


» Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta. 


Ed ora li ( cielo empireo), com'a sito decreto, 
Ccn porta la virtù di quella corda 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto ». 


4 Convito II, 5. Lettera a Can Grande § 25. 
3 Parad. XXVII, 112-114: 


I 


« Luce ed amor d'un cerchio lui comprende 
Si come questo gli altri : e quel precinto 
Colui che 7 cinge solamente intende. 


/ 







mobile, che si muove con velocita quasi incomprensibile 
dentro l’empireo 1 2 : da esso ogni moto e quindi, la vita 
dell’universa natura; da esso l’essere di tutte quante le 
cose*; esso il manto reale di tutti i volumi del mondo 3 ; 
esso « che più ferve e più s’avviva — nell’alito di Dio e 
ne’ costumi » \ perchè da Dio gli viene direttamente quel¬ 
l’amore che lo muove, da Dio la virtù che piove sui cieli 
sottoposti; esso misura del moto di questi cieli; in esso 
le radici prime del tempo: 

La natura del moto, che quieta 

Il mezzo, e tutto l’altro intorno move 
Quinci comincia, come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove 

Che la mente divina, in che s’accende 
L’amor che ’l volge, e la virtù ch’ei piove. 

Luce ed amor d’un cerchio lui comprende 
Si come questo gli altri: e quel precinto 
Colui che ’I cinge solamente intende. 

Non è suo.moto per altro distinto; 

Ma gli altri son misurati da questo, 

Si come diece da mezzo e da quinto. 

E come ’l tempo tenga in cotal testo 

Le sue radici, e negli altri le fronde, 

Ornai a te puot’esser manifesto. 

(Parai. .VA' VII, 106-120) 

Dopo il primo mobile, il cielo delle stelle fisse; e dopo 
il cielo delle stelle fisse, gradatamente i sette cieli dei pia¬ 
neti, così disposti e ordinati l’uno e gli altri che « di su 
prendono e di sotto fanno », e quindi moventi o mossi, 

1 Parai. I, 123: 

» Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta ». 

Parai. XXVII, 99: 

« E nel ciel velocissimo m’impulse «. 

2 Parai. II, 113 - 114: 

«.nella cui virtute 

L’esser di tutto suo contento giace ». 

3 Parai. XXIII, 112-113. 

•* Parai. XXIII, 113-114. 
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agenti o pazienti, forma o materia rispettivamente, secondo 
l’ordine discendente o ascendente sotto cui si considerano. 

\ 

Dentro dal ciel della divina pace 

Si gira un corpo, nella cui virtute 
L’ esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, ch'ha tante vedute, 

Quell’esser parte per diverse essenze, 

Da lui distinte e da lui contenute; 

Gli altri giron per varie differenze 

Le distinzion, che dentro da sè hanno, 

Dispongono a' lor fini e a lor semenze. 

Questi organi del mondo così vanno, 

Come tu vedi ornai, di grado in grado, 

Che di su prendono, e di sotto fanno. 

(Parad. II, tix-i * 3 )- 

In questi versi in cui è gran parte del sistema mon¬ 
diale di Dante, chi non vede insieme riprodotta, con leg¬ 
gere mutazioni, la dottrina fisica d Aristotele? Anche in 
• Aristotele infatti il mondo è concepito come una grande 
sfera, risultante alla sua volta di più sfere concentriche, 
differenti fra loro per grado e per movimento, e aventi, 
la superiore rispetto all’inferiore, quello stesso rapporto 
che il principio formale o motore ha rispetto al principio 
materiale: anche in Aristotele c’è una prima sfera, un 
primo cielo, il più perfetto e il più vicino a Dio, che da 
Dio riceve direttamente il moto e lo comunica poi agli 
altri cieli, i sette pianeti, primo motore mobile rispetto al 
primo motore immobile. Ben è vero che Aristotele assegna 
al cielo delle stelle fisse l’ufficio di primo motore mobile, 
e non già a un cielo superiore a questo, al cielo cristallino, 
che Dante ammise seguendo Tolomeo; 1 ben è vero anche 
che Dante seguendo li cattolici , com’egli s’esprime nel 
Convito, 2 ammise un ^quieto e pacifico cielo, l’empireo, 
sede della divinità e de’ beati. Ma anzitutto per ciò che 
riguarda l’empireo, pare che Aristotele stesso, sebbene 


t Cfr. Convito II, 3 e 4. 

2 II, 4 - 
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confusamente, ammettesse qualche cosa di simile, come 
risulta dal suo De Coelo , 1 e come Dante avverte nel Con¬ 
vito; 2 e poi in ogni caso si deve badare al fondo, alla 
sostanza della dottrina di Dante, e questo fondo, questa 
sostanza è pur sempre in Aristotele. 

E anche d’Aristotele è la dottrina, pure ammessa da 
Dante, degli elementi, fuoco, aria, acqua, terra; quest’ul¬ 
tima centro dell’universo ed immobile, mentre gli altri 
tre col resto delle sfere mondiali girano intorno ad essa. 
Il poeta nella sua ascensione ha più particolarmente ritratto 
il supremo cerchio elementare, il cerchio del fuoco, sede 
della folgore, immediatamente al di sotto del cielo della 
luna. 3 Come in Aristotele, anche in Dante il nostro mondo 
sublunare, cioè il mondo degli elementi, va soggetto alle 
vicende del nascere e del perire, è temporaneo e caduco; 
mentre i cieli superiori sono eterni e incorruttibili, e ap¬ 
punto colla virtù onde sono dotati agiscono sulle vicende 
di questo mondo inferiore. 


V 


Ma il sistema della natura in Dante, quale noi abbiamo 
descritto nelle sue linee generali, e ch’egli attinse nella 
scienza del tempo, rappresentata massimamente da Ari¬ 
stotele cristianeggiato, non è al postutto che lo scheletro, 
a dir così, che l'ossatura d’un gran corpo; la buccia, se 
ci si permette anche quest’altra immagine, d’un frutto 
meraviglioso. Ciò che vivifica quello scheletro, ciò che 
rimpolpa quell’ossatura, ciò che riempie quella buccia, 
manca ancora in quel sistema; nè la scienza del tempo 
potea offrirlo a Dante. La scienza del tempo era anzi fatta 
apposta per fare che Dante privasse la natura d’ogni con- 


• I, c. 9. 

2 IV, 4. 

3 Vedi il canto I del Paradiso. 
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tenuto interiore, d’ogni significato vero e profondo. Man¬ 
cando la natura d’una vera e propria finalità intrinseca^ 
essendo il suo fine in Dio, essa dovea acconciarsi per ciò 
stesso a servire di mezzo. E non basta. La natura era anche 
il male nel medio evo, ciò che ci distacca dal nostro vero 
fine; liberarsene era un merito, averla in orrore un dovere. 
Alla vita attiva era succeduta la contemplazione dell’ascesi; 
alla città era preferito il cenobio, a quella guisa che il cielo 
sorpassava di lunga mano la terra. Anche la redenzione, 
concepita dapprima come una necessità dai Neoplatonici, 
era divenuta poi arbitraria nella scolastica; poteva non 
avvenire. E la natura era redenta non per sè, ma perchè 
la sua redenzione era come un mezzo alla perfezione del 
mondo degli spiriti, della beata civitas, offuscata nel suo 
splendore dalla caduta di una parte di essi. Quando questa 
perfezione sarà ottenuta, scrive Sant’Anseimo, sarà anche 
rinnovata in meglio la mole corporea. 1 L’uomo stesso 
non avea fine per se; Dio l’ha fatto per rifare il numero 
degli angeli caduti. 2 

A questa nullità della natura e dell’uomo con essa, 
ch’era il concetto predominante nel medio evo, a quest’ec¬ 
cesso di ascetismo e di misticismo non si acconciò Dante. 
La natura per lui ha una vita propria, ha un valore e un 
significato proprio; dipende da Dio, è figlia sua sicura¬ 
mente, ma ha anche diritti suoi, per così dire, ha bellezze 
ed energie che, pur essendo manifestazioni della bellezza 
ed energia infinita, meritano di essere celebrate come se 
fossero proprio sue, come se ad essa appartenessero vera¬ 
mente. 

Già da qualche tempo, nota il Burckhardt 3 , la natura 


1 Nel Dialogo di Sant’Anselmo Cur Deus homo si legge al lib. I, 
c. XVIII: ■ Credimus hanc mundi molem corpoream in melius renovan- 
Jam; nec hoc futurum esse, donec impleatur numerus electorum hominum, 
et illa beata perficiatur civitas; nec post eius perfectionem diflerendum ». 

2 Nello stesso Dialogo al lib. I, c. XVI si legge: « Deum constat 
proposuisse, ut de humuna natura, quam fecit sine peccato, numerum 
Angelorum qui ceciderant, restituirei ». 

3 La Civiltà del Rinascimento Voi. 2,° p. 27 della trad. Vaibusa. 
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era monda e purificata d’ogni influsso di potenze sopran- 
paturali; lo stesso S. Francesco d’Assisi nel suo Inno al 
sole loda il Signore non per altro, che per la creazione 
delle luci del cielo e dei quattro elementi. Ma in Dante 
più che in altri si rivela questa specie di autonomia della 
natura; in Dante più che in altri si hanno le prove più 
convincenti della profonda impressione che la natura, 
considerata come cosa a se, cominciava ad esercitare sul¬ 
l’animo dell’uomo. Dante era tutto pieno delle dottrine 
del tempo, non c’è che dire, partecipava egli pure al mi¬ 
sticismo dominante, come s’è fatto notare; ma avea in¬ 
sieme tendenze pratiche, e diremo, realistiche; c’era in 
lui qualche cosa che si distaccava dal passato e anche dal 
presente, e precorreva in certo modo l'avvenire. Si direbbe 
ch’egli è il mitico Faust che, datosi con ardore allo studio 
del passato e invecchiatosi in esso, senta ad un tratto il 
bisogno di ringiovanire; che, stanco delle speculazioni 
astratte dell’arida scienza, e delle ricerche infruttuose sulla 
materia morta, esca di tra il fumo ed il lezzo, di tra gli 
scheletri e le ossa, in faccia alla natura vivente, e a lei 
domandi oramai di rispondere ai desideri insaziati del suo 
cuore. 

E dovea essere così. Per quanto alcuni abbiano so¬ 
stenuto che la Commedia è un poema esclusivamente re¬ 
ligioso, certo è però che il poeta non vi si rivela soltanto 
il mistico che ascende le scale della perfezione cristiana: 
egli è l’uomo, anzi, come ha detto il De Sanctis, che en¬ 
trando nel regno dei morti si porta seco tutte « le passioni 
dei vivi, si trae seco tutta la terra ». Con qualunque s’in¬ 
contri nel suo mistico viaggio, con Francesca, con Ciacco, 
con Farinata, con Filippo Argenti, con Brunetto Latini e 
via dicendo, « è sempre il pensiero della terra che lo ac¬ 
compagna » 1 ; e anche quando abbandona 1 Inferno e sale 
in Purgatorio, non lascia i desideri umani, non dimentica 
d’esser uomo, per esser solo il pellegrino che viaggia in 
cerca del cielo: con Casella, con Buonconte da Montefeltro, 


I Cartoli, Storia della Ictt. it ., tomo sesto, parte I, p. 37-38. 
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con Sordello, con Corrado Malaspina, con Oderisi, con 
Guido del Duca, con Marco Lombardo, con Ugo Ciapetta, 
con Forese Donati, Dante è sempre il medesimo, l’uomo 
pieno di cure, d’affanni, assetato di vendetta, traboccante 
d’ira. Perfino in Paradiso, mentre dirà nell empireo a 
Beatrice: « tu m'hai di servo tratto a liberiate » ', inten¬ 
dendo parlare della servitù delle passioni da cui quella 
pia l’avea liberato, ei mostra però di esserne dominato 
ancora, e il suo pensiero corre con isdegno alla Cianghella 
e a Lapo Salterello 1 2 , e a lui, nobile cittadino di Firenze, 
fa nausea « lo pu\\o — del villau d’Aguglion, dì quel da 

Sigila ». 3 . , , 

Un poeta cosiffatto, un uomo che, pur mirando al 
cielo, ha in terra cosi salde le sue radici; che, pur ten¬ 
dendo a trasumanarsi, ha tanto dell’umano; che, pur 
viaggiando in ispirito nei regni del soprannaturale, non 
sa effettivamente staccarsi dal mondo che lo circonda, 
come potea non rappresentarsi la natura per quello che 
è, non considerarla in se stessa, nella intrinseca finalità 
sua, non sentirsi attratto da’ suoi spettacoli? Sovratutto 
come potea ritenerla causa di guasto e di corruzione, e 
quindi aborrire da lei e da lei fuggire con isdegno, se 
tanto di quella natura era in lui, era lui anzi addirittura; 
se da essa gli venivano i desideri, -i pensieri, gli affetti; 
se a lui, giovinetto, avea sorriso nei vezzi e negli occhi di 
Beatrice; se a lui, maturo ed esule, avea dato conforto, 
offrendosi alla sua ammirazione e al suo amore? 

Come nel suo complesso il poema di Dante è religioso, 
divino veramente, perchè tende a Dio, ma nei particolari 
è umano, più che umano, perchè ha a protagonista l’uomo 
più uomo che sia stato mai, e i desideri e gli alletti e le 
passioni tutte quante vi trovano posto e rappresentazione; 
così egualmente la natura, quale è rappresentata nel poema, 
corrisponde bensì nel suo complesso alla concezione ìeli- 


1 Farad. XXXI, 83. 

2 Par ad. XV, 128. 

3 Parad. XVI, 55-56. 
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giosa dominante — la natura è figlia di Dio, è subordinata 
a Dio, è scala a Dio —; ma nei particolari si sottrae, per 
così dire, a questa sudditanza, assume vero e proprio va¬ 
lore di cosa a se, di cosa che ha una finalità sua; a quel 
modo medesimo che l’uomo è subordinato a Dio sicura¬ 
mente, deve tutto a lui, riceve anche da lui la spinta ad 
operare, ma ha pure qualche cosa di proprio, una propria 
personalità, ha il libero arbitrio, ha podere di piegar, 
così piato, in altra parte. 1 


VI 


Sul finire del secolo XIII l’Italia cominciava a formi¬ 
colare d'uomini indipendenti, d’uomini che facevano parte 
da se stessi: era tolto l'anatema, scrive il Burckhardt , 2 che 
avea prima pesato, e che negli altri paesi continuava a 
pesare ancora, sull’individualità. Dante, oltre essere egli 
stesso un’individualità spiccata, la più spiccata, anzi, porta 
nell’opera sua al massimo sviluppo il sentimento dell’in¬ 
dividualità, facendosi così l’interprete più fedele e nazio¬ 
nale del tempo suo. La Commedia può essere considerata 
a buon diritto come una vera e propria confessione di 
Dante, come un’ardita rivelazione che il poeta fa di se 
medesimo al cospetto del mondo. E non solo la Commedia: 
anche l’opera sua poetica precedente è una simile rivela¬ 
zione, tanto che « leggendo quei sonetti e quelle canzoni, 
e in mezzo ad esse quei meravigliosi frammenti del gior¬ 
nale della sua vita, si direbbe quasi che per tutto il medio 
evo gli altri poeti abbiano fatto uno studio speciale di non 
interrogar se medesimi, ed egli solo, pel primo, abbia osato 
affrontare il testimonio della propria coscienza ». 3 

Ma questa interiorità, questo ripiegamento dello spirito 


t Parai. I, 131-132. 

2 Op. cit., voi. I, p. 178. 

3 Burckhardt op. cit., voi. i,° p. 49. 
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su se stesso, questo modo nuovo e inusitato di scendere 
nelle profondità della propria coscienza, per coglierne le 
manifestazioni e ritrarle poi con verità ed efficacia, donde 
la scuola poetica del dolce stil nuovo; dovea anche riflet¬ 
tersi nella maniera d’intendere e rappresentare la natura. 

.Io mi son un, che quando 

Amore spira, noto ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando, * 

avea scritto Dante per ciò che riguarda l’espressione dei 
sentimenti e degli affetti, quasi programma della nuova 
scuola e rimprovero alla poesia convenzionale dominante. 
Non altrimenti si può dire egli concepisca l’espressione 
della realtà e della natura. Non è una realtà, una natura 
fredda e incolore quella ch’egli rappresenta: soltanto 
quando essa è passata, per così dire, attraverso l’anima 
sua, quando s’è trasfusa in lui in qualche modo, quando 
ha assunto il colorito del suo pensiero e del suo senti¬ 
mento, egli la fa oggetto di canto. 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, quando il sol gl'imbianca. 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo: 1 2 

m 

Non sentite qui che non soltanto è rappresentato un 
fatto naturale obbiettivamente, ma che quel fatto s’è ani¬ 
mato in qualche modo, ha assunto colore e vita: non sen¬ 
tite che quei fioretti maltrattati dal notturno gelo , hanno 
suscitato quasi la pietà del poeta, il quale, per converso, 
s’allieta quando li vede sollevare il capo e risorgere al 
calore vivificante del sole? 

Verdi come fogliette pur mo nate, 3 

•è detto altrove, e anche qui s’indovina la segreta simpatia 


t Purg. XXIV, 52. 

2 Inf. II, 127-129. 

3 Purg. Vili, 28. 
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del poeta per queste fogliette nate appena ai primi tepori 
di primavera; anche qui s’intravvede ch’egli ha fissato su 
loro lo sguardo, chi sa quante volte, con amoroso desio! 

Dolce color d'orientai zaffiro 

Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro infino al primo giro;* 

può darsi una più amorosa rappresentazione dell’azzurro 
del cielo e della purezza dell’aria; e insieme una prova 
più efficace dell’infinita dolcezza che i due fenomeni na¬ 
turali metteano nell’anima del poeta? 

Lo bel pianeta, che ad amar conforta, 

Faceva tutto rider Torrente, * 2 3 

io sento in questi versi aleggiare come un pensiero di 
pace e d’amore, e immagino che veramente un pensiero 
di pace e d’amore, suscitatogli dallo spettacolo che rap¬ 
presentava, scendesse a confortare il travagliato poeta. 

E non rammento la terzina: 

A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella ; r > 

e l’altra: 

Un'aura dolce, senza mutamento 

Avere in se, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento; 4 5 

e l’altra ancora: 

Ed ecco l’andar più mi tolse un rio, 

Che in ver sinistra con sue picciole onde 
Piegava l'erba che in sua ripa uscio,’ 4 


* Purg. 1 , 13-15. 

2 Purg. I, 19-20. 

3 Purg. XII, 88-90. 

4 Purg. XXVIII, 7-9. 

5 Purg. XXVIII, 25-27. 
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in cui si sente che il fenomeno rappresentato s’è fuso 
quasi con quel complesso di sentimenti miti e gentili che 
erano in fondo al cuore di Dante. 

Ma nel cuore di Dante v’erano anche altri sentimenti, e 
vi aveano il sopravvento anzi; sentimenti forti e fieri, d una 
fierezza rude e quasi selvaggia; e anche a questi rispon- 
deano, anche con questi si fondeano altri fenomeni naturali. 

E valgano due esempi soli a provarlo: 

Io venni in luogo d’ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina; 

Voltando e percotendo li molesta. 1 

E già venia su per le torbid’onde 

Un fracasso d’un suon pien di spavento, 

Per cui tremavan ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Gli rami schianta, abbatte e porta fuori; 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere ed i pastori. 2 

E se la natura che si dice morta, se la natura anche 
che ha vita, ma vita vegetativa soltanto, trovava una così 
amorosa corrispondenza nel cuore di Dante, che cosa dovea 
essere della natura vivente la vita del sentimento; della 
natura animale? Dante ha studiato ed osservato gli ani¬ 
mali come forse nessun altro al tempo suo; ma i paragoni 
meravigliosi eh’ egli ne ha tratto a dare espressione e 
risalto a fatti e fenomeni fra i più intimi dello spirito, 
provano ch’egli dava ad essi forse più di quanto ci avesse 
visto, e che molto dell’anima umana, dell anima sua pas¬ 
sava in essi, per quella segreta simpatia che lo legava a 
tutta quanta la natura. 


1 In/. V, 28-33. 

2 In/ IX, 64-72. 






Ecco qui le colombe che con tanta efficacia concorrono 
a rappresentare la passione amorosa più forte e insieme 
più soave che sia stata mai: 

Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l’ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan, per l’aer dal voler portate. 1 

Ecco la lodoletta che s’aggira nell’aria cantando, e 
tace poi contenta della dolcezza del canto suo: 

Qual lodoletta, che in aere si spazia 

Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ultima dolcezza che la sazia. 2 

Ecco il falcone che, affatto umanamente, s’applaude 
e si fa bello: 

Quasi falcon che uscendo del cappello 
Muove la testa, e con l’ale si plaude, 

Voglia mostrando e facendosi bello. 3 

Ecco ancora il falcone che, pure affatto umanamente, 
si fa sdegnoso e fello contro il maestro che l’ha tenuto 
troppo sull’ali: 

Come il falcon, ch'è stato assai sull’ali 


Discende lasso, onde si muove snello 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello. 4 

E non vi parlo dell’augello, il cui affetto pei suoi nati, 
per le fronde che ne accolgono il nido, e dove ei posa la 
notte; e il desiderio e l’aspettazione dei primi albori, che 
gli facciano vedere gli aspetti disiati e trovare il cibo onde 


< Inf. V, 82-84. 

2 Farad. XX, 73-75. 

3 Farad. XIX, 34-36. 

4 Inf. XVII, .27-132. 








gli pasca, sono ritratti con tanta verità e signorile ric¬ 
chezza di sfumature e di colori, che tre terzine non 
diventano per poco un poema: 

Come l'augello, in tra l’amate fronde, 

Posato al nido de’ suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde, 

Che, per veder gli aspetti dis'iati, 

E per trovar lo cibo, onde gli pasca, 

In che i gravi labori gli son grati, 

Previene il tempo in su l'aperta frasca, 

E con ardente affetto il sole aspetta, 

Fiso guardando pur che l'alba nasca. I 

E non vi parlo dell’arguta rappresentazione del cico¬ 
gnino che si prova a volare e non ci riesce; e che a Dante 
forse richiamava, come richiama anche a noi, certi Icari 
volanti ad ogni costo, che finiscono invece col cadere e 
annegare miseramente: 

E quale il cicognin che leva l’ala 

Per voglia di volare, e non s’attenta 
D'abbandonar lo nido e giù la cala. * 2 

E non vi parlo del classico paragone delle pecorelle 
che escon del chiuso, timidette, semplici, quele, di tutto 
ignare ; 3 e del paragone delle capre rapide e proterve sopra 
le cime prima che sien pranse; poi manse ruminando ta¬ 
cite all’ombra, mentre ferve il sole\ 4 e non di tanti e 
altri, dove l’anima del poeta batte, per così dire, all’uni¬ 
sono con quella degli animali, ch’ei rappresenta, o meglio 
passa addirittura in loro, e a loro si comunica. 

VII 

Il sentimento della natura è adunque in Dante, e si 
estrinseca nella contemplazione amorosa, continua ed in- 

* Parad. XXIII, 1-9. 

2 Purg. XXV, 10-12. 

3 Purg. Ili, 79*84. 

■* Purg. XXVII, 76-79. 
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tensa de suoi fenomeni; in un affetto che penetra profondo 
nelle cose, e ne coglie il significato riposto; in un assimi¬ 
lazione quasi delle cose e dello spirito. 

Già un illustre conferenziere 1 con parola eletta e 
squisito sentimento d’artista vi faceva qui gustare la bel¬ 
lezza di quella meravigliosa poesia della campana, madre 
di tante altre, e a nessuna fra tante inferiore: 

Era già l’ora che volge il desio 

Ai naviganti e intenerisce il core, 

Lo di eh’ han detto a’ dolci amici addio ; 

E che lo nuovo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 

Che paia il giorno pianger che si muore. 2 

Situi lacrimae rerum, ha scritto il poeta latino, e qui 
veramente le cose versano lacrime! 

Solo un poeta innamorato della natura, e per cui 
nelle cose è vita, sentimento e pensiero, poteva scrivere 
cosi! Qual differenza fra Dante, il vecchio Dante, e i pur 
tanto più vicini a noi scrittori francesi del secolo XVII! 
La natura non parla a questi nessun linguaggio: essa è, 
come la filosofìa cartesiana l’ha concepita, una macchina 
inerte, un sistema di ruote e di congegni, senz’attività 
propria, specie di fantoccio nelle mani di Dio. non ha 
voci adunque per essi, e quello che fa loro sentire tutt al 
più è un secco e monotono tic tac d'orologio. La marchesa 
di Rambouillet assicura che « gli spiriti dolci e amatori delle 
belle lettere non trovano mai il lor conto alla campagna •>; 
Bossuct non ha uno sguardo per i fiori del suo giardino; 
ideali sono le scene in cui il teatro ci presenta i suoi per¬ 
sonaggi, senza traccia di natura vivente col solo ornamento 
di alcune colonne, del peristilio d’un tempio o del portico 
d’un palazzo: se Molière fa rappresentare una pastorale, 
la scena figura un « luogo campestre, ma piacevole » se¬ 
condo s’esprime l’autore: solo il La Fontaine ama i campi, 


1 Arturo Graf nella conferenza intorno alla « Modernità di Dante ». 

2 Purg. Vili, i-6. 
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ma li ama da epicureo, non da artista e da poeta, cercando 
in essi un dolce riposo, un sonno tranquillo ai piedi d’un 
albero, e nulla più; e d’altra parte questo suo amore gli 
è ascritto a colpa da’ suoi contemporanei, che gli ascrivono 
anche a colpa, considerandolo come un « idiota », un uomo 
della natura, l’avere stretto società colle bestie, dando vita a 
un genere letterario che nel catalogo ufficiale dei generi let¬ 
terarii non dovea essere ammesso, la favola. Anche l’idillio, 
che parrebbe avesse dovuto mantenersi fedele alla sua ori¬ 
gine campestre, ha avuto in quest’epoca travestimenti 
strani; si direbbe una gran dama che per un capriccio si 
traveste da pastorella per far risaltare, anche maggiormente, 
nella rustica acconciatura, la nobiltà de’suoi modi e l’ele¬ 
ganza della sua parola. 1 

Il vecchio Dante di fronte a costoro è un uomo nuovo, 
un uomo dei tempi nostri. La poesia della natura, la poesia 
della campagna è in lui cosi viva ed intensa, quale appena 
si può trovare in un poeta moderno. 

Chi non rammenta la meravigliosa descrizione della 
foresta del Paradiso terrestre! 

Vedi il Sol, che in la fronte ti riluce 
Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli. 

Che quella terra sol da se produce . 2 

Vago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 

Ch’agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 

Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

Un’aura dolce senza mutamento 

Avere in se, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 

Tutte quante piegavano alla parte, 

U’ia prim’ombra gitta il santo monte: 


t Cfr. in proposito Georges 
au XIX siècle, cap. I. 

2 Purg. XXVII, 133-135- 


Pellissier Le mouvement litteraire 
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Non però dal lor esser dritto sparte 

Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia l’aure prime, 

Cantando, riceveano intra le foglie, 

Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 

Quand’Eolo Scirocco fuor discioglie; > 

e lascio il resto, chè dovrei leggere altrimenti tutto il canto. 
Chi non rammenta d’altra parte la descrizione del Garda 
che fu detta a buon diritto un palpilo d'amore. 

Suso in Italia bella giace un laco m 

Appiè dell'Alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 

Per mille fonti e più, credo, si bagna, 

Tra Garda e Val Camonica, Pennino 
Dell’acqua che nel detto lago stagna. 

Luogo è nel mezzo la, dove I trentino 

Pastore, e quel di Brescia, e il Veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ciò che in grembo a Benaco star non può 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

Tosto che l’acqua a correr metter co', 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 5 

E metto ultima la descrizione dei ruscelletti del Ca¬ 
sentino che pare un grido di dolore, un anelito alla dolce 
patria Toscana: 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 

Facendo i lor canali freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi. * 

1 Purg. XXVIII, 1-21. 

2 Bartoli op. cit. volume 6. parte 2, p. 228. 

3 In/. XX, 61-78. 

4 In/. XXX, 64-67. 












In tutti questi luoghi, a cui potrei aggiungere altri e 
altri molti, 1 sono spiccatissimi l’amore e il gusto pel pae¬ 
saggio e una cert’aria di tristezza e melanconia, che sono 
i caratteri principali che distinguono il sentimento della 
natura nel modo onde si manifesta presso i moderni. 

Gli antichi aveano un sentimento della natura? 

Non è questione che si possa risolvere qui. Si può dire 
però che le agitazioni della vita pubblica da una parte e 
il lavorio interiore del pensiero dall’altra li assorbivano 
forse troppo, perchè potessero contemplare la natura con 
l’abbandono e la passione che sono tanto comuni invece 
ai moderni. Aggiungasi che gli'antichi erano ancora troppo 
vicini alla natura, viveano con essa in una specie di libera 
intimità, quasi di medesimezza, sicché non aveano per essa, 
o aveano in piccola parte, quell’interesse del cuore che alla 
natura invece avvince noi, che dalla natura siamo tanto 
lontani ». I Greci, scrive lo Schiller. 2 hanno portato al più 
alto grado la fedeltà e l’esattezza nella pittura del paesag¬ 
gio, sono entrati nei particolari più minuti, ma senza che 
la loro anima vi prendesse parte maggiore che alla descri¬ 
zione d'un vestito, d’un’arma, d’uno scudo. La natura 
pare abbia interessato piuttosto la loro intelligenza che il 
loro.sentimento morale. Mai non si strinsero a lei con la 
simpatia e la dolce melanconia dei moderni ». Nel che 
forse c’è esagerazione, perchè, come ha osservato l’Hum- 
boldt, 3 non è possibile che là dove è così rigogliosa la vita 
dei sensi, la sensibilità perule bellezze della natura abbia 
fatto interamente difetto; e non mancano infatti luoghi di 
poeti, perfino di filosofi, che rivelano un sincero entusiasmo 
e un vivo sentimento della natura. 

Nell’ Edipo Coloneo di Sofocle, ad esempio, il coro canta 
il delizioso soggiorno di Colono, le verdi convalli ove gor¬ 
gheggia in meste note 1’ usignuolo, e l’edera vivace e il sacro 


< P. es. la pittura della cascata del Montone (In/. XVI, 94-102); 
quella degli Slavini di Marco (Inf. XIII 4-9) ecc. 

2 Nell' Ùber naive und sentimentalischc dichtung. 

5 Kosmos, parte 2, capo I. 
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bosco fecondo di cento e cento frutti, e il narcisso perenne 
bagnato dalla rugiada del cielo, e il croco dorato e le vigili 
acque del Cefiso, che danno ristoro alla terra, e l’olivo 
sempre verde che nasce spontaneo e non culto. 1 Euripide 
d’altra parte si compiace a descrivere in modo pittoresco 
« i pascoli della Messenia e della Laconia, che sotto un 
cielo eternamente puro, sono attraversati dalle belle acque 
del Pamiso, e di cui mille sorgenti alimentano la fertilità». 2 
Anche nell’introduzione al Fedro di Platone abbiamo la 
descrizione d’un luogo campestre, che mostra quanto l’a¬ 
nima del poeta filosofo fosse accessibile alle bellezze della 
natura: « Per Era, il bel ridotto che è questo! Qui questo 
platano coll’ampie rame ed alto com’è; e quest’alta vétrice 
dall’ombra bellissima, che ora appunto è in fiore, si che 
per tutto ’l luogo spanda un odore soavissimo; e sotto al 
platano questo purissimo rivo che scorre freschissime acque, 
come proviamo co’ pie’... Senti in grazia l’amabile rezzo 
di questo luogo e che aure soavi, mentre ti risuona al di 
sopra lo stridulo ed estivo canto delle cicale in coro. Ma 
la cosa più dolce è l’erbetta del prato che lievemente ac¬ 
clive par fatta a posta per posarvi la testa ». 3 Anche Ci¬ 
cerone in mezzo alle passioni e alle tempeste della vita 
politica conserva un gusto vivo per la natura e l’amore 
dei campi, dove va di tanto in tanto a ritemprarsi, a tro¬ 
vare pace e conforto nella solitudine. Senza rammentare 
il luogo del De Oratore , A dove, ad imitazione di Platone, 
descrive il platano dai larghi rami che diffonde l’ombra sua 
e rende opaco il luogo su cui si stende, haec tua platanus... 
ad opacandum hunc locum palulis diffusa ramis; in due 
lettere ad Attico ei parla del suo ritiro campestre in ter¬ 
mini di viva ammirazione ed affetto: « Niente più piacevole 
di questa solitudine, niente più amabile della villa, della 

1 Edipo a Colono v. 668-719. 

2 Dal Cresfonte, una delle tragedie d' Euripide perdute. 

•' T rad. di Eugenio Ferrai, l’amato maestro, rapito or non è molto 
agli studi e alla scienza. 









— 35 - 

spiaggia e della vista del mare ».’ « Nessuno mi disturba qui, 
e quando io vado il mattino a nascondermi in una selva 
spessa ed aspra, non ne esco più prima di sera. Dopo il mio 
diletto Attico nessuna cosa m’è più cara della solitudine ».- 
E non parlo di Orazio e di Virgilio, di Virgilio mas¬ 
simamente, in cui troviamo alcuni luoghi da cui traspira 
la più profonda simpatia, il più vivo e tenero sentimento 
della natura, come provano sovratutto questi versi dell E- 
cloga i.°, che riferisco nell’originale, non volendo guastarne 
con una traduzione la suprema bellezza: 

Fortunate senex, hic inter (lumina nota 
Et fontes sacros frigus captabis opacum ; 

Mine tibi, quae semper vicino ab limite saepes 
Hyblaeis apibus florem depasta salicti, 

Saepe levi somnum suadebit inire susurro; 

Iline alta sub rupe canet frondator ad auras, 

Nec tamen interea raucae, tua cura, palumbes, 

Nec gemere aeria cessabit turtur ab ulmo. 

J . . ' " - ' * 1 . 

E questo basta a provare che non manca agli antichi 
il gusto e il sentimento della natura. Però bisogna con¬ 
venire che questo gusto e questo sentimento è per gli 
antichi come un accessorio, quasi un'appendice, da sop¬ 
primere a piacimento, all'opera loro: son rari i luoghi dove 
questo sentimento sia espresso ; talora non si riesce a tro¬ 
varne uno solo anche in scrittori per tanti rispetti fecondi. 
Cioè prova che gli antichi, se sentivano le'bellezze della 
natura in fondo al cuore, non si curavano più che tanto 
di dar forma letteraria all’emozione che ne provavano. Ag¬ 
giungasi che, fatta eccezione forse del solo Virgilio, che per 
tanti rispetti non è uomo de’ suoi tempi, il sentimento 
della natura, qual è negli antichi, manca veramente, come 


1 Epist. ad Allietati XII p. « Nihil hac solitudine iucundius.... 
cetera noli putare amabiliora fieri posse villa, litor|, prospectu maris ». 

2 Ib. XII 15. « In hac solitudine careo omnium colloquio, quumque 
mane me in silvam abstrusi densam et asperam, non exeo inde ante ve- 
sperum: secundum te nihil est rnihi amicius solitudine ». 




* 
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notava lo Schiller, di quel che di intimo e profondo che 
ne è il carattere essenziale, e vi assume invece un che di 
plastico e sereno, che con quello singolarmente contrasta. 

Vili 

Il Cristianesimo ha recato fra gli uomini sentimenti 
nuovi e nuove tendenze: fra le altre anche quella di cer¬ 
care nell’ordine del mondo e nelle bellezze della natura 
la testimonianza della grandezza e dell’eccellenza del Crea¬ 
tore; la glorificazione di Dio nelle sue opere: coeli enar¬ 
rali t gloriata Dei. Questa tendenza dovea esplicarsi e si 
esplicò infatti dapprima in un gusto vivo per le descrizioni, 
in un amore appassionato della natura e de'suoi fenomeni. 
Basterebbe a provarlo il riferire qualche luogo dei Padri 
della Chiesa greca specialmente. Basilio di Cesarea, ad 
esempio, descrive il suo ritiro sulle rive dell’Iris in Ar¬ 
menia coi termini della più viva ammirazione e dell’affetto 
più intenso. « Dio m’ha fatto trovare un asilo conforme 
ai miei gusti. Ciò che ci rappresentavamo in immaginazione, 
m’è dato vederlo in realtà. È un’alta montagna avviluppata 
da una foresta spessa, bagnata dal lato del nord da sor¬ 
genti fresche e limpide. A’ suoi piedi si stende una pianura 
resa feconda incessantemente dalle acque che cadono dalle 

alture. La mia dimora è situata sulla punta più alta 

d’una sommità: sicché la vallata si scopre e si stende sotto, 
i miei occhi, e io posso vedere dall’alto il corso del fiume, 
più piacevole per me che lo Strimone non sia agli abitanti 
d’Anfipoli. Le acque tranquille e dormenti dello Strimone 
meritano appena il nome di fiume; ma il mio, il più ra¬ 
pido fiume che io conosca, urta contro una roccia vicina, 
e, respinto da essa, ricade in torrente che mi offre ad un 
tempo uno spettacolo meraviglioso e la più abbondante 
nutrizione; perchè ha nelle sue acque un numero prodi¬ 
gioso di pesci. Parlerò io dei dolci vapori della terra e della 
freschezza che sale dal fiume? Un altro ammirerebbe Ja 
varietà dei fiori e il canto degli uccelli; ma io non ho 




tempo di farvi attenzione. Ciò che v'ha di meglio a dire 
di questo luogo, è che con l’abbondanza di ogni cosa, 
esso mi dà il più dolce dei beni per me, la tranquillità... 
Che mi si perdoni adunque se io fuggo verso questo 
asilo ». 1 

Questa semplice e attraente pittura del paesaggio e 
della vita dei boschi rivela, non ostante l’ostentata, ma 
non provata indifferenza per la varietà dei fiori e il canto 
degli uccelli, un profondo sentimento della natura. 

E un profondo sentimento della natura, a cui va com¬ 
pagna una dolce melanconia, è anche in Gregorio di Nissa, 
fratello di Basilio. « Se io vedo, egli esclama, ogni cresta di 
roccia, ogni vallone, ogni piano coperti d’un’erba nascente; 
se io vedo la ricca fioritura degli alberi e a’ miei piedi i 
gigli a cui la natura ha dato insieme il profumo e lo splen¬ 
dore dei colori; se lontano io scorgo il mare verso il quale 
la nube che passa conduce i miei sguardi, la mia anima è 
presa da una tristezza che non è-senza dolcezza. Con l’au¬ 
tunno i frutti spariscono, le foglie cadono, i rami degli 
alberi s’irrigidiscono, e noi stessi oppressi da una malin¬ 
conia profonda vedendo queste eterne e regolari trasfor¬ 
mazioni, ci mettiamo all’unisono colle forze misteriose 
della natura. Chiunque contempli questo spettacolo cogli 
occhi dell’anima, sente la piccolezza dell’uomo paragonata 
alla grandezza dell’universo «. 2 

• Da una lettera di Basilio a Gregorio di Nazianzo. Non ci (u dato 
di trovare qui a Milano, neanche alla Braidense dove non dovrebbe man¬ 
care, il testo greco delle opere dei Padri. Ci siamo serviti perciò della 
traduzione del Villemain « De l'eloquence chrétienne dans le quatrième 
siècle » in Melanges tom. Ili, p. 31-^3 Bruxelles, 1829. — Si potrebbe 
al brano riferito nel testo aggiungere un brano d’un’omelia dello stesso 
Basilio, (la 6“ delle Homeliae in Hexaemeron), la cui versione vedi in 
Villemain op. cit., toni, cit., p. 38-39. 

■1 Sempre per lo stesso motivo del non avere a nostra disposizione 
il testo greco delle opere dei Padri, abbiamo seguito la traduzione che dei 
frammenti presi qua e là dalle opere di Gregorio di Nissa dà 1 ’Humboldt 
op. cit., parte 2,“ cap. I. 






E Gregorio di Nazianzo, l’amico di Basilio, oratore 
insieme e poeta, scriveva questi versi pieni d'un incanto 
melanconico: « Ieri, tormentato da’ miei affanni, ero assiso 
sotto l’ombra d’un bosco spesso, solo e divorando il mio 
cuore.... Lo spirare dell’aria e la voce degli uccelli versa¬ 
vano un dolce sonno dall’alto della cima degli alberi, dove 
essi cantavano, lieti della luce. Le cicale, nascoste sotto 
l’erba, facevano risuonare tutto il bosco; un’acqua limpida 

bagnava i miei piedi scorrendo dolcemente.; ma io ero 

tutto assorto nel mio dolore, e non mi curavo di queste 
cose; perchè quando l’anima è accasciata dall’affanno, non 
vuol cedere al piacere 

E l’ammirazione per la natura, l’entusiasmo per le sue 
bellezze recava seco come effetto il disprezzo per le opere 
dell’uomo. « Fissa i tuoi sguardi, dice Giovanni Crisostomo, 
sulla volta del cielo, sui liberi campi dove pascono gli ar¬ 
menti presso le rive del mare. Chi non disprezzerebbe tutte 
le opere dell’arte allorché, nella calma del suo cuore, am¬ 
mira il levare del sole che versa sulla terra una luce do¬ 
rata; allorché, in riva a una sorgente, nascosto sotto fitte 
erbe, o all’ombra d’alberi fronzuti, pasce i suoi sguardi in 
una vaga lontananza, che si perde nell’oscurità? * 2 

* Ma ahimè! questo entusiasmo per la natura, questa 
ammirazione delle sue bellezze, in cui sembrava ritem¬ 
prarsi l’eloquenza dei primi Padri della Chiesa là nelle 
contrade montagnose della Siria e dell’Asia minore, dovea 
durar poco. A mano a mano che, spegnendosi la civiltà 
antica, il Cristianesimo si diffondeva fra le razze germa¬ 
niche e celtiche, che aveano adorato fin là, sotto simboli 
grossolani, unica religione loro, le forze conservatrici o 
distruttrici della natura, la natura cadeva in discredito; 
ogni commercio intimo con essa venia sospettato di sor¬ 
tilegio, e l’amore e lo studio di essa ritenuto tanto peri¬ 
coloso, quanto a Tertulliano e a Clemente d’Alessandria 
sembrava quello delle arti plastiche. Oltreché guasta e 


• Dal Villemain op. cit. p. 56-37. 

2 Dall'Humboldt op. cit., parte 2, a cap. I. 







corrotta intrinsecamente e sviante 1’ uomo dal fine suo 
che è il cielo, la natura parve anche dar ansa a una dot¬ 
trina eretica, il panteismo; e perciò in sulla fine del do¬ 
dicesimo secolo (1169) e in sul principio del tredicesimo 
(1209) il concilio di Tours e specialmente quello di Parigi 
vietarono sotto pena di scomunica la lettura dei libri na¬ 
turali d’Aristotele e dei commenti che se n’erano fatti. 
Nec libri Aristolelis de naturaliphilosophia, nec commenta 
leganlur Parisiis, publice vcl secreto. Et hoc poena exco- 
municationis inhibemus: 1 così si legge nel decreto del 
concilio di Parigi del 1209, che ordinava insieme fosse 
dissotterrato e gettato in terra non benedetta il corpo del 
panteista Almanco di Bena che a quelli avea attinto il 
veleno delle sue dottrine, l 2 e condannava e scomunicava i 
suoi seguaci e specialmente David de Djnant, le cui opere 
veniano abbruciate 3 . Anzi le stesse opere naturali d’Ari¬ 
stotele, secondo una testimonianza contemporanea (il Rigord, 
storico di Filoppo Augusto), sarebbero state per ordine del 
concilio abbruciate 4 . E la condanna contro di esse fu man- 


l Dal decreto del concilio di Parigi, che si legge nel tomo IV del 
Nouveau Trésor di Martène — Cfr. Haureau De la philosophie scola- 
stique, Paris, Paguerre 1850 tom. I, p. 393 e sg. 

ì « Extrahatur a citniterio et projiciatur in terram non benedictam » 
nel decreto citato. 

3 « Quaternuli magistri David de Dinant, infra Natale, episcopo Pa- 
risiensi afferantur et comburantur » nel decreto citato. 

* Rigordus, opud Quercetanum, Veter. Script, t. Il, Cfr. Haureau 
op. cit. tom. cit. p. 394. Ecco che cosa scrive il Rigord: « In illis diebus 
legebantur Parisiis libelli quidam de Aristotele, ut dicebantur, compositi, 
qui docebant metaphysicam, delati de novo a Costantinopoli et a graeco 
in latinum translati; qui quoniam non solum praedictae haeresi (Amalrici) 
sententiis subtilibus occasionem praebebant, immo et aliis nondum inventis 
praebere poterant, jussi suat onmes comburi, et sub poena excomunica- 
tionis cautum est in eodem concilio ne quis eos de caetero scribere et 
legere proesumeret, vel quocumque modo, habere «. Lo storico di Filippo 
Augusto non avea, pare, sotto gli occhi, quando scriveva i suoi annali, 







tenuta il 1215 negli statuti dell’Università di Parigi:» Non 
legantur libri Aristotelis de Metaphj'sica et naturali plu- 
losophia » 1 ; e ripetuta nella bolla di Gregorio IX del 1231 : 

magistri arlium . libris naturalitus, qui in concilio 

provinciali ex certa causa prohibiti /nere, Parisiis non 
utantur .* 

Certo, Alberto il grande e Roggero Bacone riabilita¬ 
rono poi in qualche modo la natura e la ristabilirono ne’ 
suoi antichi diritti, rompendo insieme coraggiosamente 
le pastoie che erano state poste allo spirito umano. E gli 
stessi mistici che, dati alla contemplazione, pareva avessero 
dovuto spogliarsi d’ogni umana debolezza, forse per quella 
naturale tendenza che hanno i buoni per il bello, conser¬ 
varono un’affettuosa simpatia per la natura, che conside¬ 
ravano non già nella sua degradazione presente, ma nella 
purezza primitiva del concetto divino. Già ad Ugo di S. 
Vittore le cose del mondo visibile erano come le foglie 
che il vento trasporterà, ma che per il tempo che durano 
danno letizia d’ombra e di frescura, dum stant unibram 
/aduni et habent refrigerium sitimi * 1 * 3 -, e più tardi Francesco 


il testo della sentenza del concilio, e perciò faceva qualche confusione, e 
scambiava i libri fisici d'Aristotele, condannati, coi metafisici. 

Secondo il continuatore della cronaca di Roberto d’Auxerre (Apud 
Launoium De Varia Arisi, fortuna) invece, i libri d'Aristotele non sa¬ 
rebbero stati abbruciati, nè la lettura di essi sarebbe stata interdetta per 
sempre, ma soltanto per tre anni. « I.ibrorum quoque Aristotelis, qui de 
naturali philosophia inscripti sunt, et ante paucos annos Parisiis coeperant 
lectitari, interdicta est lectio tribus annis, quia ex ipsis errorbm semina 
viderentur esorta ». Cfr. Haure'au op. cit-, tom. cit., p. 393-396. 

1 Cfr. Hure'au op cit., tom. cit., p. 406, dove sono riferiti alcuni 
articoli degli statuti dati all'Università di Parigi dal legato Roberto di 
Courceon. 

- Cfr. Haure'au op. cit., tom. cit., p. 409-410. Noi crediamo contra¬ 
riamente all'Haure'au che i libri naturali a cui si allude nella bolla di 
papa Gregorio IX siano ancora quelli di Aristotele. 

3 Ugo da S. Vittore in Ecclesiast. « Species rerum visibilium folia 
sunt quae modo quidem pulchra apparent sed cadent subito cum turbo 
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d’Assisi vive come in una specie d’ingenua comunione colla 
natura, e parla agli uccelli, e si compiace del loro canto, 
e li chiama fratelli, come fratelli chiama il sole, i lupi, i 
fiori e in genere tutte le opere della creazione, che espi i- 
mono, sebbene in altra maniera, i suoi stessi pensieri, e 
cantano quello stesso amore pel Creatore, ond egli è agitato 
in fondo all’anima. 


IX 


Però come povera cosa appare tutto questo, se si con¬ 
fronta con quanto Dante ha sentito e cantato della naturai 
In lui l’amore schietto, incondizionato della natura; in lui 
la contemplazione delle sue bellezze considerate come cosa 
a se, e non solo come scala al Fattore; in lui l’osservazione 
minuta e precisa d’ogni suo fenomeno, e insieme un sen¬ 
timento di essa cosi intenso e profondo, quale per diversi 
motivi non è dato trovare nè presso l’antichità pagana, 
nè fra gli scrittori del Cristianesimo. E non è a dire che 
Dante trovasse negli scrittori del suo tempo, o im^scrittori 
anteriori, un avviamento non foss’altro alla poesia della 
natura. Appena pei Goliardi si potrebbe fare eccezione, ma 
Dante non conosceva forse le loro poesie. Neanche il 
gruppo del dolce stil nuovo, pur tanto benemerito per 
aver sostituito l’espressione verace degli affetti del cuore 
all'artificio, potea insegnare a Dante qualche cosa in questo 
campo. Nè Gianni Alfani, nè Dino Frescobaldi, nè Lapo 
Gianni, nè Guido Cavalcanti, nè Cino da Pistoia, occupati 
sovratutto a cantare la donna e l’amore, hanno cantato 


exierit... Dum stant tamen umbram faciunt et habent ratrigerium suuni: » 
le quali parole fanno venire in mente i versi di Dante {Parai. XXVI G4-66): 

I.e fronde, onde a' infronda tutto Torto 
Dell* Ortolano eterno, am'io cotanto, 

Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Cfr. Ozannm - Dante et la philosophie catholique ; a ediz. Paris, 1895, p. 304. 


* 


I 
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mai, se pure ne hanno avuto il sentimento, la natura. 
Solo qua e là in Cino da Pistoia e in Guido Cavalcanti 
leggiamo versi che rivelano come non indifferenti fossero 
i loro autori alle bellezze della natura. 

Io guardo per li prati ogni fior bianco 
Per rimembranza di quel che mi face 
Si vago di sospir ch’io ne chieggo anco. 

E quando l'aura move il bianco fiore 

Rimembro de’ begli occhi il dolce bianco, 

Per cui lo mio desir mai non fu stanéo. 

Deh quando rivedrò il dolce paese 
Di Toscana gentile, 

Dove ’l bel fior si veste d’ogni mese. 

Così cantava Cino; ma evidentemente l’ammirazione 
della natura e l’inno alle sue bellezze ei subordinava qui 
a qualche altra cosa: l’amore della donna sua e della sua 
terra nativa. 

Ed egualmente Guido Cavalcanti si serve della natura 
quasi di mezzo a far risaltare le bellezze della sua donna: 

Avete ’n vo’ li fiori e la verdura 

E ciò che luce od è bello a vedere; 

Risplende più che sol vostra figura, 

Chi vo' non vede ma’ non po’ valere. 

Biltà di donna e di saccente core, 

E cavalieri armati che sten genti, 

Cantar d’augelli et ragionar d’amore, 

Adorni legn’ in mar forte correnti, 

Aria serena quand’apar l’albore, 

E bianca neve scender senza venti, 

Rivera d’acqua e prato d’ogni fiore, 

Oro, argento, azurro ’n ornamenti, 

Ciò passa la beltade e la valenza 
De la mia donna. 

Della qual donna altrove il poeta invita gli augelli a 
dire le lodi: 

E cantine gli augelli 

Ciascuno in suo latino 
Da sera e da matino 
Su li verdi arbuscelli. 
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Ma in tutto ciò non è sentimento della natura. E 
Dante perciò, si può dirlo con tutta sicurezza, non avea 
in questa parte predecessori a copiare, o al cui esempio 
attenersi. Egli è nuovo, originale in questa come in tante 
altre cose; egli è addirittura un uomo moderno anche nel 
sentimento della natura. 

In riguardo al quale mi sia lecito aggiungere anche 
quest’altra considerazione. . 

Lo Schiller, 1 parlaricfo’def sentimento quale si rivfcla 
in noi moderni, scrive che il nostro « sentimento della 
natura si rassomiglia a quello che prova l'ammalato ri¬ 
spetto alla sanità ». Nelle quali parole altri vedrà forse 
esagerata la critica verso i moderni, ma non negherà si 
nasconda qualche parte di vero. Nel nostro sentimento 
della natura c’è veramente qualche cosa di morboso, di 
patologico; l’uomo moderno, malato moralmente di agita¬ 
zioni e contrasti, in lotta perenne con se stesso e con gli 
altri, aspira alla pace della natura con quella intensità di 
desiderio onde il malato fisico aspira alla sanità. La na¬ 
tura'è salute e vigoria non materialmente soltanto, ma e 
intellettualmente e moralmente: la natura è sorgente di 
vita, limpida pura: qual meraviglia che noi, soliti dissetarci 
a ben altre sorgenti, viventi il più delle volte una vita 
artificiosa e viziata, sentiamo il bisogno di tanto in tanto 
di tornare a lei, di ritemprarci la fibra alle sue acque sa¬ 
lutari? « Quante volte, esclama Faust volgendosi alla luna, 
dinanzi a questo leggio io ho vegliato tardi nella notte 
aspettandoti: e tu, mesta amica, sei pur sempre apparsa a 
me su libri e su carte! Oh potessi in sulle cime dei monti 
aggirarmi per entro la tua amabile luce; starmi sospeso 
cogli Spiriti in sui burroni; divagarmi, avvolto da’ tuoi 
taciti albori, sui prati, e, sgombro da tutte le vanità della 

scienza, bagnarmi e rinfrancarmi nella tua rugiada. 

Che spettacolo! ma oimè, non altro che uno spettacolo! 
Dove mi spererò io di raggiungerti, infinita natura? dove 
cercherò voi, sue mamme? Ubertose fonti di ogni vita, a 


i ìjbcr naive wtd sentimentalische dichlung. 
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voi il cielo e la terra stanno sospesi, come due lattanti; e 
a voi ingordamente anela l’esausto mio petto. Voi scaturite, 
voi inaffiate, ed io arderò sempre di sete indarno? 1 

E a questo grido alla natura del Faust di Goethe ri¬ 
sponde stranamente quest’altro del Manfredo di Byron; 

.Oh come è bello 

Questo visibile universo! oh come 
Glorioso in se stesso e ne' suoi grandi 
Meravigliosi effetti! e noi superbi 
Che suoi sovrani ci appelliam, composti 
In un di fango e deità, del cielo 
Parimenti incapaci e dell’inferno, 

Siam condannati ad eccitar la guerra 
Fra gli elementi de la doppia nostra 
Nemica essenza. 


.Odo il soave suono, 

La semplice armonia di agreste canna; 

No, qui non sono i patriarcali giorni 
Favole pastorali! Oh come dolci 
Vengono all’alma, in liberi concenti, 

Misti que’ suoni alle campane amiche 
De’saltellanti armenti! Ah! ber quegli echi 
L’anima mia vorrebbe! Oh fossi io pure 
Lo spirito invisibile d'un dolce 
Melodioso suono! una vivente 
Arcana voce, un’armonia spirante! 

Un piacere soavissimo incorporeo, 

Che nasce e muore in un col benedetto 
Armonioso respir che lo produsse! 

Chi non sente in tutto questo come un’angoscia, un 
affanno, un che di morboso, di nevrotico quasi? 

Ebbene, nulla di tutto ciò in Dante. Il suo sentimento 
della natura è intenso e profondo, l’abbiamo già detto; 
ma insieme tranquillo e composto, quasi sereno. E non 
già perchè l’anima sua non fosse piena di agitazioni e con¬ 
trasti, come e più di qualunque anima moderna, e rton 


• Trad. di Giovita Seal vini. 
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sentisse quindi, egli pure, il desiderio supremo di trovar 
pace e conforto nella natura: ma anzitutto egli era un tem¬ 
peramento d’artista equilibrato ed armonico; e poi non 
poteva essere in lui quella piena fusione fra 1’ uomo e la 
natura, che è frutto del moderno concetto panteistico del 
mondo, e per cui noi, come Faust, vediamo « altrettanti 
fratelli nell’infinita varietà dei viventi, per entro i taciti 
cespugli, nell’aria e nell’acqua »; 1 e vorremmo, come Faust, 
essere assorbiti nel gran tutto di cui siamo parte, ricove¬ 
rarci nelle spelonche, in seno alla natura, e quivi rivelar 
noi a noi medesimi, e quivi tutte apprendere le occulte 
meraviglie dell’anima umana. 2 In Dante c’è ancora distacco 
fra l’uomo e la natura; nel medio evo non poteva essere 
altrimenti; e a questo anche è dovuta la compostezza, la 
serenità dei sentimenti che quella gl’inspira, e del modo 
ond’egli li esprime. 

Ed ora, o Signori, io vorrei parlarvi dello spirito d'os¬ 
servazione in Dante, non so se causa od effetto del suo 
sentimento della natura; vorrei dirvi quanta parte egli ha 
avuto nel rifiorimento di quel metodo sperimentale, che 
dovea poi trovare in Galileo il perfezionatore e il maestro 
insuperato; e non solo per averne trovata la formola 
« Provando e riprovando » che sarebbe poca cosa; ma più 
che altro per avere cercato le cause produttrici dei feno¬ 
meni; per averne viste e divinate di quelle, che destano 
anche oggi la meraviglia degli scienziati; per avere ad 
ogni campo, si può dire, della realtà volto il'suo sguardo 
d’aquila, e dovunque lasciate traccie incancellabili d’uno 
spirito singolarmente penetrante ed acuto. Vorrei anche 
parlarvi dell’ammirazione che aveva Galileo per Dante, 
dell’amore che gli fece ricercare il suo volume, tanto da 
dedicargli due lezioni innanzi all’Accademia Fiorentina; 3 
omaggio ben dovuto del grande scienziato al grande poeta, 

I Vedi la scena « XVald und hóhle. Faust alleiti ». 

i Vedi la scena citata; e se non basta, il meraviglioso dialogo fra 
Fausto e Vagner. 

3 Intorno « la figura sito e gronderà dell’Inferno. 








e prova non dubbia che scienza e poesia sono fatte per 
intendersi e completarsi quasi, non già per osteggiarsi, 
come pure si pretende. 

Ma per fare ciò io dovrei abusare anche più della 
vostra pazienza, che ho già sottoposto a prova durissima. 
Io chiudo adunque, e v’invito a considerare con me che 
son passati quasi sei secoli da che Dante dorme l’ultimo 
sonno. Da quel tempo quale mutazione d’uomini e di cose! 
Non è più il sacro Romano impero, sogno di Dante; non 
sono più i Comuni, e le lotte interne ed esterne che li 
dilaniavano; Firenze è tornata ad essere sede d'ogni cosa 
bella e gentile, quale Dante vagheggiava in suo cuore; 
dalle cattedre ben altre teorie vengono affermate da quelle 
degli Scolastici che Dante ammetteva; nei mari lontani 
dove sorgeva la montagna del Purgatorio coi suoi immor¬ 
tali abitatori, continenti e popoli nuovi furono scoperti; i 
cieli e i pianeti vennero frugati in qualche modo dal te¬ 
lescopio, e le nove sfere moventisi con perfetto accordo 
intorno a noi, si sono perdute nell' immensità dello spazio; 
la fede stessa, la forte fede di Dante ha subito e subisce 
ogni giorno scosse violente e assalti poderosi: insomma 
tutto è mutato quel mondo che Dante rappresentava; e 
un mondo nuovo, nuovo sotto ogni aspetto, politico, reli¬ 
gioso, scientifico, morale, si è a quello sostituito. Ma in 
tanta mutazione una cosa rimane immutata: l’ammirazione 
e il culto di Dante. Perchè? Il perchè voi lo sapete, o Si¬ 
gnori. Nel poema di Dante in mezzo a ciò che è caduco 
e transitorio, e al di sopra di esso, campeggia ciò che non 
muore: lo spirito dell’uomo^ la natura delle cose. 








